Carissimi fratelli e sorelle,

abbiamo fatto un gesto molto importante: abbiamo espresso il nostro desiderio di passare attraverso la Porta che é Cristo. Cristo è la Misericordia del Padre resa visibile operante nel mondo, in mezzo a noi.

Con il Natale, Gesu' viene in mezzo a noi. Non viene a fare una passeggiatina. Viene in mezzo a noi per prendere un corpo. Come è stato detto, prendendo un corpo per offrire il Suo sacrificio, cioè per vivere, compiendo la volontà del Padre. Ha reso sacra, gradita, la Sua vita agli occhi del Padre.

Questo vuol dire compiere un sacrificio. Non come quello antico, come i sacrifici antichi che implicavano l'uccisione dell'animale, versare il sangue e offrire poi l'animale al Signore. Il Signore non vuole questi sacrifici. Vuole il nostro sacrificio, vuole che noi ci offriamo e Lui, appunto, ci viene incontro per primo e desidera che noi andiamo incontro a Lui, che lo abbracciamo.

Lui viene incontro a noi, lo abbiamo sentito, come Misericordia di Dio.

Che cos'è la Misericordia di Dio? È solo un sorriso? È solo una benevolenza così astratta?

La Misericordia di Dio è il Suo amore. Un amore che è molto molto più grande del nostro semplice amore. E' l'Amore di Dio. Una capacità di amare straordinaria, strepitosa. L'Amore di Dio è perdono. L'Amore di Dio è vita di Dio donata a noi, sicché noi ricevendola, riviviamo, risuscitiamo, se abbiamo peccato, perché peccando ci chiudiamo alla vita di Dio oltre che alla nostra dignità.

Dobbiamo pensare, allora, alla Misericordia, non come ad una fonte di buonismo, ma dobbiamo pensare alla Misericordia come un amore che si dona totalmente e che sollecita noi se l'accogliamo a donarci totalmente.Bisogna pensare alla Misericordia di Dio come un dare di più, come dice la parola per-dono, un dare di più di quel che noi ci meritiamo e qui, tra l'altro sollecita noi, una volta che ci dona il Suo perdono, a perdonare. Quante volte? Settenta volte sette. Sempre. Come noi che sbagliamo sempre e abbiamo bisogno sempre del Suo perdono.

Il Papa a questo riguardo ci dice chiaramente che l'Anno Giubilare deve essere anche occasione di essere perdonati. Darsi. Attraverso il sacramento della Riconciliazione o Confessione. E annuncio. (cf Lettera del Santo Padre Francesco con la quale si concede l'Indulgenza). Allora, per vivere bene quest'Anno Giubilare, tra le condizioni, cioé, tra cio' che ci consente proprio di sperimentare la grazia piena del Giubileo, c'è anche questo; quella di confessarsi, oltre a partecipare alla Messa, di pregare per il Papa, di leggere la Parola di Dio, di fare delle opere di carità, cioè di attuare delle Opere di Misericordia corporali e spirituali. Varie condizioni che poi il vostro Parroco vi riproporrà, perchè non vanno dimenticate.

Ma la Misericordia del Signore non è solo dare la Sua vita, la Misericordia del Signore è dare il Suo Amore, perchè la Sua vita è Amore è l'Amore di Dio. E con l'Amore di Dio viene a noi una grande capacità di essere giusti nei confronti dei nostri fratelli, l'Amore misericordioso di Dio non nega la giustizia; la esige. Fa' sì che le esigenze della giustizia siano più cogenti. Essere misericordiosi non vuole dire dimenticare le ragioni della giustizia.

Perché qualcuno dice “ah, il vescovo ha scritto una lettera pastorale intitolata alla misericordia...eh ma noi in questa maniera noi pensiamo di trasformare la realtà, il mondo, le ingiustizie senza la giustizia...”.Ma no! (cf Lettera Pastorale di Mons. Mario Toso “Misericordiosi come il Padre”).

L' Amore di Dio misericordioso è collegato strettamente anche con la giustizia.
Che cos'è la giustizia?

Dare a ciascuno il suo! Vi sfido ad amare una persona senza dare a ciascuno il suo. Amare il prossimo vuol dire anche dare a ciascuno quello che gli spetta. Se ho rubato, restituisco, se ho offeso, si puo' perdonare; la giustizia è richiesta dell'Amore di Dio, e dobbiamo dire che è come la misura minima dell'Amore di Dio ed alla Sua Misericordia, perchè la Sua Misericordia esige che andiamo al di la' della giustizia, perchè a noi non spetta solo qualcosa di materiale, non spetta solo il rispetto della nostra dignità umana, spetta a ciascuno di noi, visto che siamo Figli e Figlie di Dio, di essere rispettati, curati e imitati anche come Figli e Figlie di Dio. Questa è la giustizia umana, a noi spetta questa giustizia. A noi spetta l'Amore di Dio, perchè Figli di Dio fatti per l'Amore.

Questo è il grande compito dei credenti, non solo a realizzare la giustizia umana, ma realizzare la giustizia divina, che esige che noi diamo all'altro molto di più di quello che propone la giustizia umana, la giustizia civile.

Attraverso il passaggio della Porta Santa, noi entriamo in Gesu' Cristo, la Porta della Misericordia fatta concretezza, resa disponibile, raggiungibile da noi. Perchè dobbiamo passare attraverso la Porta Santa che è Gesu'? Perché abbiamo bisogno di rinascere. Quante volte cadiamo? Quante volte abbiamo bisogno di perdono?

E guardate che il perdono non ce lo possiamo dare da soli, ce lo dà Dio, solo Dio perdona.

Solo Dio perdona, come dicevo prima, dandoci molto di più di quello che a noi spetterebbe come persone che sbagliano, che offendono gli altri, che compiono le ingiustizie, che anche nella famiglia vivono divisi.

Il mondo ha bisogno di tenerezza, ripete Papa Francesco.(cf Omelia del Santo Padre Martedì, 19 marzo 2013). Quante volte dobbiamo sentirlo?
Ha bisogno di Misericordia, cioè di quell'Amore che non è solo buonismo. Il mondo ha bisogno della Misericordia di Dio come vita di Dio, come Amore di Dio, come Sua capacità di perdono, come Sua capacità di farci vivere la giustizia. Il mondo ha bisogno di molta tenerezza, ha bisogno di Misericordia, che una volta ricevuta, trasfigura la nostra vita.

Se noi riceviamo la Misericordia di Dio, se sperimentiamo il perdono di Dio, diventa un'altra vita, perché noi risorgiamo, ci risolleviamo dopo le cadute dopo i peccati e siamo restituiti a vita nuova. Ci viene restituito il desiderio del Bene, il desiderio di Dio; questa è l'efficacia del ricevere il perdono di Dio, forse noi pretendiamo di cambiare noi stessi ed il mondo senza appunto rinascere, senza essere ricreati nuovi da Gesu' Cristo e dal Suo perdono, dal Suo iper-dono.

L'esperienza ci dice che non ce la facciamo, anzi abbiamo la sensazione di sprofondare sempre più, di cadere in un degrado di civiltà e sembra che non abbiamo la forza di risollevarci.

Come dicevano gli antichi che credevano nella Divinità antropomorfa, cioè simile all'uomo, abbiamo bisogno di Dio e così anche Hegel, il grande filosofo, dice che noi non possiamo cambiare il mondo né con la scienza, né con l'intelligenza, ma solo con Dio. (cf Hegel “Fenomenologia dello Spirito”). Solo Dio ci dà la forza di cambiare le cose, perché ci rinnova, ci fa persone nuove, capaci di nuovo di desiderare il Bene, il vero Dio stesso.

Allora sia realmente questo Giubileo un'occasione di rinascita per ciascuno, piccolo o grande, per tutta la comunità; sia realmente la comunità inondata dalla Misericordia di Dio, un segno tangibile della Misericordia di Dio, nel mondo e nel territorio; andando incontro ai poveri, vivendo la giustizia, il perdono, ma sopratutto annunciando il Vangelo, annunciando Gesu' Cristo.
Questo è il grande dono che la Chiesa fa' all'Umanità, questa è la grande giustizia che la Chiesa realizza nei confronti dell'Umanità: donare Gesu' Cristo.

Perché a noi spetta Gesu' Cristo, noi siamo fatti a Sua immagine e allora ci deve essere donato Gesu' Cristo, perché questa immagine cresca in noi. Noi dobbiamo raggiungere la statura morale, un impegno, non so' quanto riusciremo mai a realizzarlo, la statura morale di Gesu' Cristo, come dice San Paolo, avremo in noi i Suoi stessi sentimenti.

Siamo allora una Chiesa che si converte, che sperimenta il perdono, per donare perdono e Misericordia al mondo, che ha bisogno di tanta tenerezza. Questo è vero per tutte le nostre famiglie, è vero per la nostra città, è vero per tutta la nostra diocesi, è vero per tutto il mondo.

Essere capaci di donare Gesu' Cristo; questo ci rende realmente testimoni della Misericordia di Dio, capaci di amare come lui ama e quindi capaci di realizzare la giustizia piu' grande che è quella di donare Dio al mondo.
